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1. Il questionario di partenza
La tensione fra autonomia professionale e subordinazione funzionariale,
che caratterizzò i rapporti fra la dinastia sabauda e i suoi scribi nei secoli XII e
XIII, ha suscitato precocemente l’interesse dei diplomatisti e degli storici
del diritto. In Francia, Pierre Duparc ha avuto il merito di attirare l’atten-
zione sui nessi possibili tra consolidamento amministrativo del principato
territoriale, ricezione di nuovi modelli giuridici e diffusione delle prassi nota-
rili nelle regioni immediatamente a nord e a ovest dello spartiacque alpino 1. In
Italia è stata soprattutto Patrizia Cancian a sottolineare gli effetti, sulla do-
cumentazione sabauda, del ricorso alle prestazioni di notai subalpini e la
centralità dei tentativi di controllo del notariato nella legislazione comitale
del pieno Duecento 2. Duparc e Cancian hanno contribuito in maniera deci-
siva alla costruzione del questionario sui rapporti fra i Savoia e i redattori
dei loro atti: un questionario che merita oggi di essere complicato prendendo
in considerazione nuovi problemi, estranei agli interessi dei due autori.
Gli studi fin qui condotti hanno avuto particolare riguardo per le prassi
dei notai, in particolare dei notai sacri palacii, e non sempre hanno indagato
con analoga profondità la funzione svolta, nella genesi della documentazione
sabauda, da tecniche e formulari legati ad altre tradizioni scrittorie. Si pensi al
comune orizzonte di cultura documentaria di matrice ecclesiastica, entro il
quale si muovevano gli scribi attivi per gli episcopi e per alcuni monasteri
dell’arco alpino occidentale, spesso inquadrati in strutture cancelleresche. Un
orizzonte culturale la cui tenuta – compromessa per il Piemonte dalla piena
affermazione del notariato durante il secolo XII – si rivelò forte nei territori
———————
1 DUPARC 1965.
2 CANCIAN 1975, CANCIAN 1982, CANCIAN 1987, CANCIAN 1989, CANCIAN 2000 e
CANCIAN 2004.
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già appartenuti al regno di Borgogna, che formavano una « zona del cancellie-
rato » al cui interno erano in gran parte ricompresi i domini dei Savoia 3. Le
stesse necessità di approfondimento riguarderebbero l’incidenza, sulle forme
della documentazione sabauda, dei caratteri originali del notariato transalpino,
che certo fece proprie coordinate giuridiche sviluppate in Italia, ma le riferì a
quadri di autorità, a contesti formulari e certificatori che non trovano corri-
spondenze dirette nei territori subalpini. Queste brevi note si propongono di
enunciare, senza pretesa di sistematicità, alcuni aspetti problematici del rapporto
fra le prassi degli scribi transalpini e l’evoluzione della documentazione sabauda.
2. I Savoia e le culture documentarie di matrice ecclesiastica
Mentre è chiara la propensione della dinastia comitale di Moriana-Savoia,
già nei decenni intorno al 1100, a servirsi di notai pubblici per la redazione di
atti riguardanti le propaggini subalpine della sua area di influenza 4, più dubbia
è l’estrazione del personale deputato nel pieno secolo XII alla scrittura dei
documenti sabaudi relativi all’area transalpina e alla valle d’Aosta. L’indagine è
complicata dalla trasformazione delle prassi documentarie in quelle regioni tra
la metà del secolo XI e la metà del successivo, periodo in cui la charta di tradi-
zione cancelleresca – sino allora prevalente nel regno di Borgogna – fu in parte
rimpiazzata da vari tipi locali di notitia, che solitamente non prevedevano la
sottoscrizione dei redattori come elemento certificatorio 5. Un esame dei po-
chi documenti il cui estensore sia identificabile permette comunque di con-
statare la tendenza, da parte dei Savoia, a sfruttare le prestazioni di scribi già
attivi per episcopi e monasteri, senza ricorrere a un proprio entourage speciale
di professionisti della scrittura. Tale atteggiamento era in sostanziale conti-
nuità con quelli riscontrabili nella prima metà del secolo XI, quando per
esempio i conti si affidarono alla cancelleria vescovile di Aosta per la scrittura
dei negozi stipulati in quella città 6.
———————
3 L’espressione è ripresa da RÜCK 1983. Sulla cultura documentaria degli enti religiosi del-
l’arco alpino cfr. anche FISSORE 1973 e 1988; CANCIAN 1995; FISSORE 1996; FISSORE - SEGRE
MONTEL - GASCA QUEIRAZZA - ROMANO 1997, pp. 833-889; AMMANN-DOUBLIEZ 2008;
ANDENMATTEN 2011; HÄRTEL 2014, pp. 151-154.
4 CANCIAN 1987, pp. 43-51.
5 La tendenza, segnalata in RÜCK 1983, p. 166 e sgg., è discussa in BUFFO 2016, pp. 197-
254; BUFFO 2018, pp. 36-43.
6 Ibidem, p. 22 e sgg.; BUFFO 2017, pp. 48-59.
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I comportamenti appena descritti sono attestati ripetutamente, durante
tutto il secolo XII, per l’abbazia di Saint-Maurice d’Agaune, che i Savoia
controllarono in qualità di abati laici sino agli anni Venti 7. I documenti sotto-
scritti che concernevano i rapporti dei conti con quell’ente furono opera di
monaci del cenobio stesso: tale estrazione risulta soltanto verosimile per
Odolricus, che sottoscrisse vice domini Turumberti cancellarii l’atto di una
donazione eseguita nel 1108 con il consenso di Amedeo III 8, mentre è certa
per l’Ugo Agaunensis prepositus che fu compositor, nel 1143, di una concessio-
ne di quello stesso conte, redatta in Maurienne e munita del sigillo comitale 9.
Ancora nel 1206 troviamo l’atto di una donazione sabauda alla domus del
Gran San Bernardo « factum per manum Petri prepositi Montis Iovis » e l’an-
no successivo una concessione all’abbazia di Saint-Marie d’Aulps scritta da
Petrus prior Stamedei 10. In altri casi le scelte grafiche e i formulari permettono
di ricondurre gli estensori, che non si sottoscrivono, a cerchie di scribi au-
toctoni legate a istituzioni ecclesiastiche. Per esempio, l’atto sigillato di una
donazione eseguita nel 1137 da Amedeo III, sempre a favore della domus del
Gran San Bernardo 11, fu verosimilmente redatto da uno scriba appartenente al
gruppo responsabile anche della produzione di brevia recordationis secondo lo
stile valdostano, a sua volta in rapporto di osmosi con l’entourage della can-
celleria di Aosta: lo prova, oltre alla grafia, la redazione successiva, con altro
inchiostro, di una parte dell’elenco dei testimoni, caratteristica di molti di
quei brevia 12. Una migliore conoscenza delle culture documentarie diffuse
in quei decenni nel regno di Borgogna, unita alla puntuale analisi delle grafie
e del formulario dell’intera documentazione sabauda coeva, permetterebbe
forse di accostare ulteriori riscontri ai casi isolati appena descritti.
La più o meno frequente provenienza dei redattori dalle cerchie che gra-
vitavano intorno a episcopi e grandi monasteri non è, in verità, motivo di stu-
pore: era normale che i Savoia ricorressero, anche nei territori transalpini, agli
———————
7 Sulle vicende e sulla documentazione di questo ente nei secoli medievali cfr.
ANDENMATTEN - HAUSMANN -RIPART - VANNOTTI 2010, p. 8 e sgg.
8 Archives de l’abbaye de Saint-Maurice, CHA 5/6/1-1.
9 Ibidem, CHA 1/2/2.
10 Regesta comitum Sabaudiae 1889, nn. 414 e 418.
11 Archivio dell’ordine mauriziano di Torino, Scritture della prevostura e casa de’ Santi
Nicolao e Bernardo d’Aosta, Diplomi dei duchi di Savoia ed altri principi, m. 1, n. 3.
12 BUFFO 2016, p. 202 e sgg.
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entourages scrittori che già esercitavano un’egemonia sulla produzione docu-
mentaria locale. Più interessante è constatare come anche l’evoluzione dell’im-
pianto formulare e delle tecniche di convalida della documentazione sabauda
di là dalle Alpi sia stata, in una certa misura, tributaria delle sperimentazioni
delle cancellerie di tradizione ecclesiastica. Tale legame è riscontrabile qualora
si esamini, per esempio, la prestigiosa datatio di molti atti prodotti per i conti
durante il secolo XII, in cui sono presenti elementi cronologici ricercati come
il computo della luna e dell’epatta, ricorrenti nella documentazione coeva
degli enti religiosi 13. I parallelismi tra gli sviluppi della documentazione eccle-
siastica e della documentazione comitale diventano ancor più evidenti per la
seconda metà del secolo, caratterizzata da un generale mutamento dei fonda-
menti della spendibilità giuridica degli atti, esteso a vasti settori dell’arco alpi-
no, i cui protagonisti furono appunto gli episcopi e i loro scribi. Gli esiti di
tale mutamento furono il graduale abbandono nella notitia non autenticata,
l’adozione di nuovi strumenti di convalida e il consolidamento delle cancelle-
rie cittadine di tradizione pubblica, sottoposte al controllo degli episcopi o
comunque in stretto rapporto con il clero cattedrale 14. Il personale di quelle
cancellerie fu il primo a rinnovare con prassi autenticatorie inedite – come il
ricorso al sigillo 15 e al chirografo 16 – le forme documentarie sino allora im-
piegate, allo scopo di rafforzare la credibilità dei documenti e di esplicitare
l’auctoritas degli episcopi sulla documentazione delle rispettive diocesi. Le
scelte maturate entro l’ambito della « cultura ecclesiastica vescovile » 17 sareb-
bero state riprese, entro gli ultimi decenni del secolo, nelle scritture dei mona-
steri e di alcune importanti signorie laiche, come quella sabauda 18.
Un simile percorso fu, per esempio, il presupposto della comparsa di chi-
rografi tra i documenti redatti per i Savoia nell’ultimo quarto del secolo: la
partitura per alphabetum di quegli atti fu usata in aggiunta alla sigillatura, che
———————
13 CIBRARIO - PROMIS 1833, pp. 33, 35, 65; Carte della prevostura d’Oulx 1908, nn. 151 e 157.
14 AMMANN-DOUBLIEZ 2008, pp. 37-166.
15 Sulla diffusione del sigillo vescovile nell’area alpina e nelle regioni limitrofe cfr.
BAUTIER 1995.
16 Per una visione d’insieme della diffusione del chirografo sui due versanti dell’arco al-
pino cfr. COSTAMAGNA 1955; ZAGNI 1980; CARBONETTI VENDITTELLI 2013. Per un caso pros-
simo all’area qui in esame cfr. BUFFO 2014, pp. 252-255.
17 FISSORE 1996, p. 219.
18 BUFFO 2016, pp. 215-229.
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faceva parte delle prassi sabaude sin dagli anni intorno al 1100. Uno fra i primi
atti sabaudi chirografi – una convenzione tra il conte Umberto III e Saint-
Maurice, redatta entro gli anni Settanta – è sopravvissuto in due esemplari, ap-
parentemente entrambi originali: l’uno è appunto un chirografo ed è munito
dei sigilli del conte e dell’arcivescovo di Tarentaise 19, l’altro è privo di elementi
formali di convalida 20. Sono chirografi sigillati la notitia di una donazione di
Umberto a Saint-Maurice redatta negli anni Novanta 21 e l’atto di un conse-
gnamento prestato nel 1209 a Tommaso I dai ministeriales di Yenne, in cui si
avverte che « altera pars carte huius servatur in claustro Yenne » 22.
Oltre a recepire alcune novità introdotte nell’area dagli ufficiali delle can-
cellerie vescovili, i Savoia – impegnati, dagli ultimi anni del secolo XII, ad
allacciare un rapporto privilegiato con alcuni scribi, deputati alla stesura della
loro documentazione 23 – seppero reimpiegare con originalità modelli di aucto-
ritas documentaria e di inquadramento funzionariale del personale scrivente
che erano già stati sperimentati, a partire dai decenni centrali del secolo, nei
gruppi di scribi attivi di là dalle Alpi sotto il controllo delle istituzioni eccle-
siastiche. Il riferimento alla tradizione ecclesiastica è particolarmente chiaro
nel solo atto sabaudo, redatto intorno al 1200, in cui sia esplicitato l’affida-
mento della stesura a una struttura di tipo cancelleresco: una donazione di
Tommaso I alla domus del Gran San Bernardo, del 1189, autenticata con il si-
gillo del conte e chiusa dalle parole « Datum Aquebelle per manus Bernardi
capellani nostri et Mauricii cancellarii nostri » 24. Mauricius – redattore di molti
documenti per i Savoia entro gli anni Dieci del Duecento e tuttavia definito
cancelliere solo in questo caso – condivide la responsabilità della confezione
dell’atto con un religioso legato alla dinastia comitale. Una situazione simile si
sarebbe presentata nel 1237, quando il notaio Petrus avrebbe redatto per
Amedeo IV un instrumentum su mandato di Guglielmo, priore di Saint-
Martin-d’Aime, « scriptor illustris viri domini Amedei comitis Sabaudie » 25.
———————
19 Archives de l’abbaye de Saint-Maurice, CHA 8/1/3.1.
20 Ibidem, CHA 8/1/3.2.
21 Ibidem, CHA 1/2/3.
22 Archives départementales de la Savoie, Chambéry, SA 33.
23 CANCIAN 2004, p. 249 e sgg.
24 Carte del Grande e del Piccolo San Bernardo 1903, n. 27.
25 PREVITÉ ORTON 1912, n. 2.
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3. Caratteri originali e autonomie del notariato transalpino
Mauricius fu il primo scriba a essere presentato come ufficiale comitale,
se si esclude forse la precoce e isolata apparizione, nel 1172, di un Willelmus
notarius domini comitis in una concessione all’abbazia piemontese di Santa
Maria di Staffarda 26. Egli espresse un livello insolito di inquadramento entro
il gruppo degli ufficiali sabaudi, posto in risalto dall’uso della formula escato-
collare datum per manus e dalla sua designazione, seppure una tantum, come
cancelliere. L’assenza di altri riferimenti coevi a un ufficio cancelleresco 27
trova corrispondenza nelle vicende di Saint-Maurice, ente nella cui documen-
tazione si conserva, nel periodo che qui interessa, un solo riferimento a un
cancellarius, contenuto in un atto del 1201 28. Le situazioni appena presentate
dissuadono dal considerare i vari spunti cancellereschi, riscontrabili nella
documentazione sabauda tra XII e XIII secolo, come le tappe di un percorso
lineare verso la formalizzazione in chiave funzionariale del rapporto con gli
scribi che lavoravano per i Savoia. Una simile assenza di linearità riguardò, del
resto, anche le dinastie signorili radicate sul versante italiano delle Alpi occi-
dentali: i marchesi di Saluzzo, per esempio, allacciarono intorno al 1200 un
legame privilegiato con il notaio Segnorinus, che scrisse per loro instrumenta
dalle forme solenni e ricercate, mentre per i decenni successivi non vi sono
indizi di un rapporto speciale della dinastia con questo o quel redattore 29.
Nella maggior parte dei casi, gli scribi che redassero documenti per i
Savoia tra lo scorcio del secolo XII e i primi decenni del XIII non usarono
titoli di ascendenza cancelleresca, ma si presentarono semplicemente come
notarii, quando non come notarii comitis – tale è la qualifica solitamente at-
tribuita a Mauricius – o scribae comitis 30. La figura del notarius comitis è
centrale negli studi di Cancian e Duparc: la prima ha riscontrato in quel titolo
l’esito di un primo tentativo di inquadramento funzionariale del notariato
pubblico di stampo italico, eseguito a prezzo della rinuncia, da parte dei re-
dattori, ai segni più chiari della loro autonomia professionale, come il signum
———————
26 Cartario di Pinerolo 1899, n. 48.
27 I personaggi designati come « cancellieri » dei Savoia nelle ricerche di Previté Orton e
Duparc appartennero in verità a cancellerie locali e non furono ufficiali sabaudi (PREVITÉ
ORTON 1912, p. 436; DUPARC 1965, p. 34).
28 Archives de l’Abbaye de Saint-Maurice, CHA/34/1/4.
29 FACELLI 1985, pp. 35-38.
30 CANCIAN 2004.
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tabellionis 31; il secondo ha sottolineato l’importanza del lavoro dei notarii
comitis per l’attecchimento del notariato in vari territori transalpini, durante
la prima metà del Duecento 32. Le letture di entrambi gli studiosi possono
ricevere utili integrazioni sulla base di un raffronto tra le esperienze degli
scribi sabaudi e le tecniche dei notarii attivi, verso il 1200, nei territori tran-
salpini dominati dai Savoia.
In Savoia la comparsa di notai sacri palacii, entro gli anni Venti del Due-
cento 33, fu preceduta dalla formazione, sullo scorcio del secolo XII, di cerchie
di notarii il cui formulario era influenzato da quello dell’instrumentum nota-
rile prodotto in Italia, ma che riconoscevano la loro nomina da poteri locali
di tradizione pubblica. La mediazione delle istituzioni ecclesiastiche fu de-
terminante nella messa a punto delle loro prassi: la prima cerchia di notai
transalpini, con comportamenti formalizzati, fu infatti costituita da notarii
episcopi o domus episcopalis, attivi già negli anni Novanta per nomina dei ve-
scovi di Maurienne nella redazione di atti tanto per privati quanto per
l’episcopio 34. A cerchie di questo tipo si sarebbe richiamata, nei decenni ini-
ziali del Duecento, la titolatura dei notai di nomina comitale attivi in Savoia,
designati con titoli del tipo domini comitis Sabaudie notarius 35, eventualmente
in abbinamento con la qualifica di notaio imperiale 36. L’uso del titolo di nota-
rius comitis anche al di fuori della committenza sabauda 37, con riferimento al
tipo di nomina dello scriba, impedisce di considerare quell’espressione la pro-
va di un particolare rapporto di subordinazione funzionariale tra il notaio
che la impiegava e il potere comitale.
Lungi dall’essere una ripresa passiva delle prassi notarili elaborate in Ita-
lia, le tecniche dei notai vescovili e comitali savoiardi ebbero caratteri originali
i cui riflessi possono essere colti, ancora nel pieno secolo XIII, nella docu-
mentazione sabauda. Non sono in linea con la tradizione del notariato italico,
per esempio, l’abitudine di inserire nella parte alta degli atti il signum tabel-
lionis, nella parte bassa una sorta di signum recognitionis, proprio invece
———————
31 Ibidem, pp. 8-12; CANCIAN 1987, p. 43 e sgg.
32 DUPARC 1965, p. 39.
33 Ibidem, p. 41 e sgg.
34 Chartes du diocèse de Maurienne, nn. 26, 30, 32 e 34.
35 Archives départementales de la Savoie, Chambéry,  SA 20 (27 ottobre 1234).
36 Cfr. per esempio ibidem, SA 20 (12 ottobre 1219).
37 Ben attestato anche in Valle d’Aosta: cfr. BUFFO 2016, p. 244.
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della documentazione delle cancellerie locali del regno di Borgogna 38; alcu-
ne particolarità del formulario, su cui ritorneremo; l’elenco dei testimoni in-
trodotto, in certi documenti di notai vescovili, dall’espressione signa te-
stium, senza che tali segni compaiano effettivamente sulla pergamena, come
accadeva nelle coeve chartae Augustanae 39; l’esuberante resa calligrafica della
parola feliciter a chiusura degli atti dei notai di nomina comitale 40.
L’esame della struttura della documentazione sabauda della prima metà
del Duecento permette di riscontrare la provenienza dal notariato transalpi-
no, di nomina vescovile o comitale, di molti fra i redattori più assidui di
quegli atti (almeno per il gruppo, numericamente preponderante, dei docu-
menti relativi ai negozi stipulati di là dalle Alpi). Essi infatti continuarono a
usare, nei documenti scritti per i conti, formule, usi grafici e strumenti au-
tenticatori tipici di quella cerchia, abbinandoli talvolta al sigillo sabaudo o a
elementi testuali mutuati dalla documentazione cancelleresca.
Un caso interessante riguarda il notaio Anselmus, che operò nel primo
decennio del Duecento tanto per i Savoia quanto per committenti privati.
L’appartenenza del personaggio, che si presenta semplicemente come notarius,
al notariato savoiardo di nomina vescovile o comitale è provata dalla compre-
senza del signum tabellionis e di quella sorta di signum recognitionis – i notai
di nomina solo imperiale, anche in Savoia, usavano normalmente soltanto il
primo, ripetuto due volte 41 – e dalla parola fel(iciter) scritta in capitali di
grande modulo nei margini inferiori. La datatio di alcuni suoi atti riprende la
formula impiegata in Maurienne dai notai di nomina vescovile (« domino N.
episcopatum Mauriannensem tenente ») e la adatta al vertice istituzionale
laico: « domino Thoma comitatum Mauriannensem tenente, vacante inpe-
ria » 42. Nei documenti redatti per i Savoia Anselmus adottò varie soluzioni
———————
38 Cfr. per esempio, oltre ai casi presentati nelle due note precedenti, Archives départe-
mentales de la Savoie, Chambéry, SA 20 (20 ottobre 1219), SA 27 (4 febbraio 1262), 3/G/86
1-3 (fine secolo XII, 27 aprile 1196, 28 febbraio 1209). Sulla presenza di tali signa nella docu-
mentazione privata di area borgognona cfr. BUFFO 2018, p. 35.
39 Archives départementales de la Savoie, Chambéry, 3/G/87 2 (27 aprile 1196); sul pa-
rallelismo con la struttura della charta Augustana cfr. BUFFO 2018, p. 26.
40 Archives départementales de la Savoie, Chambéry, SA 15 (5 dicembre 1247, 6 maggio
1255), SA 20 (12 aprile 1208).
41 È per esempio il caso di Deyfilius, presentato in DUPARC 1965, p. 43 nota 104.
42 Archives départementales de la Savoie, Chambéry, SA 20 (12 aprile 1208).
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formulari e autenticatorie: in più casi – per esempio in atti del 1200 e del 1203,
riguardanti l’ospedale del Moncenisio e il priorato di Novalesa – ripropose tale
e quale la struttura appena descritta, con l’aggiunta, nel primo caso, del sigillo
comitale 43; ma non mancarono situazioni in cui prevalsero, invece, gli ele-
menti di subordinazione funzionariale ai conti, che determinarono l’impiego,
nell’escatocollo, della formula data per manum 44 o addirittura l’assenza di
riferimenti ad Anselmus come estensore 45.
Sembra particolarmente utile approfondire la questione delle contamina-
zioni fra i caratteri originali dell’atto notarile transalpino, le influenze dell’ars
notariae italiana e gli sviluppi cancellereschi suggeriti dalla committenza per gli
anni centrali del secolo XIII. In quegli anni i Savoia potenziarono i richiami,
negli atti riguardanti la dinastia, a modelli documentari ‘alti’, di ascendenza
cancelleresca, e rivendicarono un’auctoritas di matrice pubblica su tutta la
documentazione prodotta entro la loro area di influenza. Una maggiore in-
sistenza sui connotati pubblici del potere sabaudo, anche come garante della
fides dei contratti fra privati, è riscontrabile con chiarezza a partire dagli an-
ni Quaranta, caratterizzati dall’espansione dei domini comitali e dal raffor-
zamento del legame con l’impero, di cui è prova l’attribuzione del vicariato
a Tommaso I nella seconda metà di quel decennio 46. Un segno dell’ambizione
di controllo sulle prassi documentarie dei territori dominati è l’atto del 1245 con
cui Amedeo IV confermava all’abbazia di Saint-Maurice il diritto di produrre,
per mezzo dei suoi cantores, atti validi nel Vallese, nel Chiablese e nell’Entre-
mont 47. Analoghe implicazioni sul piano ideologico possono essere riscon-
trate nell’elaborazione delle prime norme sui comportamenti del notariato,
confluite negli anni Sessanta entro gli statuti di Pietro II 48.
L’evoluzione formale, a cavallo della metà del secolo, degli atti di Iaco-
bus Barberii fornisce indizi interessanti sugli effetti che le trasformazioni
appena enunciate ebbero sulle prassi dei notai savoiardi reclutati dai Savoia.
———————
43 CANCIAN 2004, p. 260; Archivio di Stato di Torino (ASTo), Corte, Materie ecclesia-
stiche, Abbazie, Novalesa SS. Pietro e Andrea, m. 3, n. 4.
44 CANCIAN 1975, n. 1.
45 ASTo, Corte, Materie ecclesiastiche, Abbazie, Moncenisio S. Maria, m. 1, doc. non
numerato.
46 TABACCO 1939, pp. 12-15.
47 ANDENMATTEN - HAUSMANN - RIPART - VANNOTTI 2010, pp. 5-13.
48 CANCIAN 2000, pp. 5-18.
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Iacobus Barberii operò per la dinastia sabauda fra gli anni Trenta e gli anni
Settanta del Duecento, quasi soltanto in ambito transalpino. Il personaggio
era originario non di Susa – come si è finora ritenuto per una svista di Du-
parc 49 – ma probabilmente di Chambéry, come proverebbero l’esistenza in
quel luogo di una famiglia di notai con lo stesso cognome 50 e soprattutto,
come stiamo per vedere, la compatibilità delle sue prassi con gli usi dei notai
attivi in quella zona.
Negli anni Trenta Iacobus si qualifica come sacri palacii et comitis Sa-
baudie notarius 51: il titolo verosimilmente non allude alla speciale messa a
disposizione dei conti, come loro ufficiale, di una professionalità certificata
dalla nomina imperiale, ma semplicemente – come era normale in quel pe-
riodo anche per i notai savoiardi che non lavoravano per la dinastia domi-
nante 52 – alla doppia investitura notarile, comitale e imperiale. Nei primi
documenti noti, Iacobus impiega vari elementi propri della tradizione nota-
rile savoiarda: il signum tabellionis, posto all’inizio dei documenti, sembra
coesistere con altri signa; la A della parola anno, con cui si aprono i testi, è
di modulo molto grande e ornata, come in molti atti coevi della regione 53;
gli atti sono chiusi dalla parola feliciter, scritta in modo calligrafico. I primi
due aspetti elencati, peraltro, comportano significative innovazioni rispetto
alle abitudini dei colleghi di Iacobus non attivi per i Savoia. Quanto all’orna-
mento dell’iniziale A, Iacobus scelse un elegante e vistoso disegno fitomor-
fo, che riprende con chiarezza le iniziali filigranate dei documenti imperiali
e pontifici. Quanto, invece, ai signa, il solo davvero presente sui documenti
in esame è il signum tabellionis iniziale: i signa di chiusura, che intendono ri-
chiamare quelli normalmente usati nel documento notarile savoiardo, sono
in verità formati riunendo in un nesso cruciforme le due lettere della con-
giunzione et o costruendo una sorta di monogramma con le tre lettere di
ego. È difficile non scorgere, in quest’ultima scelta, un parallelismo – for-
tuito ma interessante – con i comportamenti coevi dei notai genovesi, i cui
———————
49 L’attestazione medievale di una famiglia Barberii a Susa indusse Duparc a ritenere
senz’altro Iacobus segusino (DUPARC 1965, p. 42).
50 Archives départementales de la Savoie, Chambéry, SA 15 (4 marzo 1310).
51 Ibidem, SA 15 (28-30 luglio 1235).
52 Per esempio Iacobus Aquini sacri palacii notarius et domini comitis Mauriannensis
(Ibidem, SA 20, 20 ottobre 1219).
53 Cfr. per esempio Ibidem, SA 15 (5 dicembre 1247), SA 27 (4 febbraio 1262).
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documenti si chiudevano con la completio introdotta da un signum mono-
grammatico formato dalle tre lettere del pronome personale 54. Significati-
vamente, durante gli anni Trenta Iacobus deviò da questa prassi, scrivendo le
parole et ego con caratteri normali, nella redazione di due atti in cui la forza
certificatoria della sua completio si univa a quella del sigillo sabaudo: in un
caso (1232) 55 non vi sono signa di chiusura, nell’altro (1239) 56 fu ripetuto,
all’inizio della completio, il signum tabellionis iniziale, con un comporta-
mento inconsueto per l’area transalpina.
Tra la fine degli anni Trenta e gli anni Quaranta le prassi di Iacobus
cambiarono. Incominciò a presentarsi come sacri imperii et comitis Sabaudie
notarius et scriptor, aggiungendo ai suoi titoli un termine che esplicitava il
suo rapporto funzionariale con la dinastia comitale. Non è un caso che il
primo impiego della qualifica di scriptor per Iacobus sia riscontrabile in un
documento in cui era centrale la forza dispositiva della volontà comitale, il
testamento di Amedeo IV del 1238 57. Parallelamente a tali sviluppi, Iacobus
cessò di comporre strani signa con le prime parole della completio. Alcuni
dei documenti redatti da Iacobus poco prima del 1250 testimoniano, poi,
l’appoggio tecnico da lui fornito ai Savoia nella messa a punto di prassi docu-
mentarie più chiaramente ispirate a modelli cancellereschi. È il caso dell’atto
sigillato di una donazione eseguita da Amedeo IV a favore dell’abbazia di
Hautcrêt, nel 1247: il testo ha la struttura di una lettera patente, non è chiu-
so dalla completio notarile ma riporta, abbreviato, il solo nome dello scriptor
nell’angolo inferiore destro, in prossimità della plica, secondo un modello in
uso nelle principali cancellerie europee 58.
In anni appena successivi a questi esperimenti la cultura documentaria
degli scribi sabaudi avrebbe subito ulteriori importanti trasformazioni, ca-
ratterizzate dal consolidarsi di un insieme di nuove forme e prassi scrittorie,
più strettamente collegate a un uso amministrativo dello scritto, in un con-
testo di crescita e diversificazione dell’apparato degli ufficiali comitali 59:
———————
54 ROVERE 2014, p. 15.
55 Archives départementales de la Savoie, Chambéry, SA 15 (11 marzo 1232).
56 Archives de l’État du Valais, Sion, AC Sembrancher, B I/1 (20 luglio 1239).
57 DUPARC 1965, p. 42.
58 Archives cantonales vaudoises, Lausanne, C/XXII/NF09947 (22 luglio 1247).
59 Tale contesto è l’oggetto di CASTELNUOVO - GUILLERÉ 2001.
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pensiamo alle agili litterae dell’età di Pietro II 60 e all’emergere, entro gli anni
Cinquanta, di una contabilità degli uffici locali su rotolo pergamenaceo 61.
Parallelamente al formarsi di questi tipi documentari si verificò una muta-
zione delle grafie, i cui segni si colgono già nella documentazione di Iacobus
e in particolare nelle litterae di ispirazione cancelleresca del 1247. I docu-
menti sabaudi della prima metà del secolo non avevano uno stile grafico
proprio: le scritture mutavano con il mutare degli usi grafici dei soggetti
produttori, oscillando dalla textualis di tradizione libraria e con sorvegliati
inserimenti corsivi, usata in alcune cancellerie cittadine, alle più esuberanti e
calligrafiche imitazioni locali della littera minuta degli atti pontifici e impe-
riali. A partire dagli anni Cinquanta, invece, si registra una progressiva con-
vergenza degli scribi sabaudi verso un modello condiviso di scrittura corsi-
va, caratterizzato dal disegno in un solo tratto delle p e soprattutto delle s,
con la conseguente formazione di occhielli affusolati; dalle terminazioni a
bandiera, chiuse in grandi occhielli, delle parti alte delle b, delle d e delle h
(elementi, questi, già presenti nel più volte menzionato documento del
1247); dalla sinuosa chiusura a proboscide di molti tratti discendenti; dal
modulo relativamente minuto e dal chiaroscuro. Si rileva appena – lasciando
a ricerche future un approfondimento sulla genesi di questo stile grafico –
come il caso sabaudo sia in linea con tendenze riscontrabili nell’ambito di altri
stati regionali, improntate alla crescita degli apparati amministrativi all’avvio
di una, produzione documentaria ‘pragmatica’ e alla corsivizzazione delle
grafie degli ufficiali pubblici 62. La nuova grafia corsiva sarebbe pervenuta a una
sostanziale canonizzazione, nell’ambito della produzione documentaria sa-
bauda, entro il terzo quarto del Duecento. Meglio ancora delle puntuali va-
riazioni della titolatura degli scribi, il complicarsi della tipologia documenta-
ria e il formalizzarsi degli usi grafici della cerchia deputata alla redazione dei
documenti comitali sono il segno dell’incipiente costituzione di un vero
entourage scrittorio ‘centrale’, che si sarebbe consolidato durante la seconda
———————
60 Cfr. per esempio Archives de l’abbaye, Saint-Maurice, CHA/14/4/O02 (1257).
61 Cfr. in particolare le riproduzioni del più antico rotolo contabile sabaudo, prodotto
nel Vaud alla fine degli anni Cinquanta del Duecento e oggi irreperibile, in CHIAUDANO 1930,
tavola fuori testo. Per una bibliografia sulla contabilità sabauda nel Duecento cfr. GAULIN -
GUILLERÉ 1992.
62 Il dibattito storiografico sul tema è ripercorso in CAMMAROSANO 2015 e in BERTRAND
2015, pp. 225-242.
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metà del secolo 63: condizione, questa, dell’attenuarsi del peso delle culture
di provenienza dei redattori sulla struttura testuale e sui caratteri estrinseci
dei vari documenti sabaudi.
4. Conclusioni
L’analisi qui condotta, per quanto non esauriente, permette di integrare
nel questionario di partenza sui rapporti fra i Savoia e i redattori dei loro atti
almeno due aspetti problematici, che meriterebbero di essere presi in conside-
razione nell’ambito dei prossimi studi sul tema. È stata confermata, anzitutto,
la centralità del contributo delle culture documentarie e dei professionisti
della scrittura di area transalpina negli sviluppi della documentazione sabauda
entro il Duecento. Di là dall’urgenza di un accertamento sulla funzione dalle
cancellerie ecclesiastiche come ambito di produzione di documenti comitali,
è emersa la necessità di studiare il rapporto fra i Savoia e i notai transalpi-
ni – redattori, dagli anni intorno al 1200, della grande maggioranza degli atti
qui esaminati – con riguardo per le specificità del loro statuto e delle loro
tecniche e senza eccessivi appiattimenti sulla situazione del notariato pie-
montese.
Si è osservato, in secondo luogo, come l’evoluzione della documenta-
zione sabauda abbia avuto, in molti casi, presupposti ed esiti analoghi a
quelli attestati per altri poteri della regione alpina, si trattasse di enti religio-
si o signorie laiche. Le trasformazioni degli assetti formali e degli strumenti
certificatori, da noi riscontrate nell’ambito dei documenti comitali, furono
il risultato di una lunga dialettica fra l’ambizione, espressa dai Savoia, di pre-
sentarsi come domini della propria documentazione – non sempre con la
stessa urgenza, non sempre attraverso soluzioni di matrice cancelleresca – e
la necessità di garantire agli atti concernenti la dinastia la massima spendibilità
nei rispettivi contesti sociali e geografici d’uso, impiegando prassi autenticato-
rie riconosciute come credibili. Nei secoli XII e XIII i criteri di affidabilità
degli atti ebbero un’evoluzione differenziata sui due versanti delle Alpi occi-
dentali: in Piemonte prevalse l’autenticazione notarile, in area transalpina la
sigillatura. Alcuni mutamenti delle tecniche di certificazione, peraltro, interes-
sarono con effetti simili tutti i territori sabaudi: si pensi alle trasformazioni
———————
63 Su tale entourage e sulla sua produzione, con riferimento all’intero periodo bassome-
dievale, cfr. soprattutto ANDENMATTEN - CASTELNUOVO 2010.
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parallele della documentazione vescovile o all’ampia diffusione, anche in Pie-
monte, del chirografo. La documentazione dei Savoia, per la molteplicità dei
territori sottoposti al loro controllo, recepì l’intera gamma di questi stimoli
locali o regionali: stimoli la cui conoscenza approfondita, non limitata al
versante italiano, permetterebbe un migliore inquadramento delle vicende
sabaude entro gli sviluppi coevi delle culture documentarie nell’arco alpino.
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Sommario e parole significative - Abstract and keywords
Lo studio indaga alcuni aspetti del rapporto fra i conti di Savoia e i redattori della loro do-
cumentazione, ricostruendo gli effetti che tale rapporto ebbe sui piani delle strutture testuali,
delle prassi autenticatorie e delle grafie. In Piemonte la dinastia sfruttò sistematicamente le pre-
stazioni di notai imperiali. Nei vari settori dei domini transalpini e in valle d’Aosta, invece, la do-
cumentazione sabauda fu redatta sino alla fine del secolo XII da professionisti locali della docu-
mentazione (prevalentemente chierici provenienti dagli entourages scrittori vescovili e monastici),
mentre dagli anni intorno al 1200 gli atti comitali furono spesso prodotti da notai itineranti pro-
venienti soprattutto dalla Savoia. In quella zona i notai potevano avere una nomina vescovile,
comitale o imperiale (spesso ne associavano più d’una) e le prassi notarili differivano da quelle ri-
scontrabili in Italia per formulario, modalità di convalida e caratteri estrinseci. I notai-ufficiali sa-
baudi (detti in molti casi notarii comitis) riadattarono quelle prassi tenendo conto di molteplici
fattori: le ambizioni della committenza, tra richiami a una legittimità pubblica e bisogni di spen-
dibilità amministrativa; le tradizioni giuridiche dei luoghi di redazione degli atti; gli esiti variabili
della dialettica tra l’autonomia professionale del redattore e la sua subordinazione funzionariale ai
conti.
Parole significative: Savoia, scribi, cancellerie, notariato, instrumentum publicum.
The study investigates some aspects of the relationship between the counts of Savoy
and the scribes who produced their documents, and reconstructs the effects that this rela-
tionship had on textual structures, authenticating practices and graphic forms. In Piedmont,
the dynasty systematically exploited the work of imperial notaries. In the various sectors of
the transalpine domains and in the Aosta valley, the documents concerning the counts were
written by local scribes (mainly clerics from the entourages of bishops and abbots) until the
end of the 12th century; after 1200 many Sabaudian acts were produced by itinerant notaries
mainly from the Savoy region. In that area notaries could have an ecclesiastical, Sabaudian or
imperial appointment (many of them had more than one) and notary practices differed from
the Italian ones in terms of forms, validation methods and extrinsic characters. The notaries
who were Sabaudian officers (usually designated as notarii comitis) adapted those practices
taking into account many factors: the ambitions of the counts, who looked for both public
legitimacy and administrative efficiency; the legal traditions of the areas where the documents
had to be used; the outcomes of the dialectic between the professional autonomy of the no-
tary and his subordination to the counts as an officer.
Keywords: Savoy, Scribes, Chanceries, Notaries, instrumentum publicum.
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